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L’IMPRESA. Mai più tutti insieme in ferie, mutano i ritmi produttivi

Addio alla serrata
D’agosto si lavora
Siamo arrivati al fatidicoesodo agostano. Eppure,
nonostante il gran trafficodi vacanzieri,Milanoe
l’hinterland non si svuotanopiù comenel passato. L’estate
scorsa in città si è toccata la puntaminimadi seicentomila
presenze.Per quest’anno le cifre indicate ricalcanoquelle
del 1995. Il potere d’acquistodei redditi famigliari è
diminuito, c’è più incertezza sul futurooccupazionale,maè
anche cambiatoprofondamente ilmondodel lavoro.
Finoalla finedegli anniOttanta il primoweekend di agosto
si assisteva puntualmente alla contemporanea chiusuradi
tutte le grandi fabbriche.Nel volgeredi pochissimi anni il
quadro è completamentemutato. La grande industria,
seppure continui adassorbire ungrannumerodi lavoratori
e a tutt’oggi costituisca la partepreponderantedelPil
(prodotto interno lordo), haperso il suo ruolo strategico.
Hadovuto via via cedere il passoalla piccola emedia
impresa ealle attività di servizio.
Sul fronte industriale, l’internazionalizzazionedeimercati
e l’esigenzadi operare forti tagli ai costi di produzioneedel
lavoro innomedella competitività, hannoportato al
ridimensionamentooaddirittura alla chiusuradi storici siti
industriali.Milano, il polodi SestoSanGiovanni e altre aree
dell’hinterlandne sannoqualcosa.Basti pensare alla fine
della Falck, alla chiusuradella Imperial di Baranzate, alla
liquidazione coatta dell’exBredaFucine, ai 1200esuberi
dichiarati dall’Alcatel o alle drastiche riduzioni, di

personale edi ruolo, dell’Alfa di Arese. Sempre la
concorrenza internazionale e la necessità di aumentare la
produttività, hannodeterminatoundeciso cambiamento
dei tempi della produzione. È semprepiù frequente la
richiestadi modificheall’organizzazionedel lavoroedi
maggiore flessibilità dell’orario secondo i nuovimodelli
europei. Unesempio di questi ultimimesi è l’accordo sul
ciclo continuo settegiorni su sette allaPirelli di Bollate. Per
alcuni settori, poi, si sta avviando unaprospettivadi
organizzazionedel lavoro su cicli stagionali. Da tutto ciò
discende ilmutamentodi costumeancheperquanto
riguarda il periododi ferie, ora esteso su tutto l’arcodei
mesi estivi. Perciò, grande industria a ranghi ridotti,ma
niente serrata.
Diverso inveceè il discorsodella piccola emedia impresae
soprattuttodel terziario. Lagrande maggioranzadelle
piccole emedie impreseè compostada realtà con
pochissimi dipendenti. È evidentedunquecheperqueste
aziende lo scaglionamento feriale è estremamentedifficile
e la chiusura agostana pressocchéobbligatoria. Lo stesso
dicasi per i lavoratori autonomie le societàdi servizio,
costretti a seguiredi pari passo i ritmi delle imprese.
Sarannoquesti, insiemeagli operatori del commercio, a
comporre la folla dell’esodo.Ma i tempi ancheper loro
saranno ridotti e ingran parte concentrati nella settimanaa
cavallodi Ferragosto. Operaiall’uscitadallafabbricaesottoilsegretariodellaCameradel lavoroAntonioPanzeri

Milano, cercasi classe dirigente
Panzeri: «Politici e imprenditori, siete senza ambizioni»

ROSSELLA DALLÒ— Le vacanze sono l’occasio-
ne per tracciare un primo bi-
lancio e prefigurare gli scenari
e le problematiche che si affac-
ceranno con la ripresa autun-
nale. Questo, poi, è stato un
anno che ha visto importanti
trasformazioni nel governo po-
litico del paese. Novità con le
quali il sindacato e i lavoratori
si sono dovuti e si dovranno
confrontare. Ma molti sono sta-
ti anche i motivi di scontro fra
le parti. E, non meno dirom-
penti, i primi segni della fine
del ciclo di espansione sui
mercati internazionali. Di cosa
tutto ciò ha provocato e porte-
rà nel sistema produttivo mila-
nese abbiamo parlato col se-
gretario generale della Camera
del lavoro, Antonio Panzeri.

La vittoria del centrosinistra ha
modificato gli obiettivi del sinda-
catoe il suo ruolo?

Il 21 aprile ha segnato un pun-
to di svolta per il governo «poli-
tico» del paese. Ha chiuso la
fase di transizione dei governi
tecnici. Insieme, anche noi sia-
mo usciti dal letargo della tran-
sizione. Durante la quale ab-
biamo svolto un ruolo di «sup-
plenza politica» molto marcato.
Si pensi all’accordo sulle pen-
sioni. Ora è giusto che il sinda-
cato torni a rappresentare gli
interessi dei lavoratori e dei
pensionati, anche se con una
visione più ampia degli interes-
si generali del paese.
Abbiamo concluso il congresso
della Cgil con la scelta dell’au-
tonomia come contenuto vero
dell’azione sindacale, cioè a
prescindere dai governi. Il ri-

schio in questa fase è di non
aver il coraggio di portarla fino
in fondo, crogiolandoci nella
legittimazione avuta dai gover-
ni tecnici.
C’è una difficoltà a rientrare
nei ranghi. Alla quale si ag-
giunge il ruolo «sindacale» as-
sunto da Rifondazione comu-
nista. Ognuno deve stare al
proprio posto e nel proprio
ruolo. Vedo dei rischi sul pac-
chetto del lavoro interinale che
si andrà a discutere a settem-
bre.

Intanto la fase di ripresa dell’eco-

nomia mostra sintomi di crisi. Si
profilano nuovi pericoli per l’oc-
cupazione, che nel Milanese ha
già pagatogrossi tributi?

In questi ultimi mesi si sente
ancora l’effetto del trend positi-
vo, specialmente per l’export
di cui anche l’imprenditoria
milanese ha saputo sfruttare le
opportunità. Ma già a livello in-
ternazionale si comincia a regi-
strare un rallentamento della
crescita.
C’è il rischio oggettivo che in
autunno la frenata arrivi anche
qui e che ci si trovi a dover af-

frontare nuove situazioni di cri-
si nelle aziende e di ricorso al-
la cassa integrazione ordinaria.
D’altra parte dobbiamo impa-
rare a convivere con cicli eco-
nomici sempre più brevi. E so-
prattutto gli imprenditori devo-
no imparare a sfruttare i mo-
menti di crescita per investire
parte della rendita in innova-
zioni di prodotto così da met-
tersi al riparo dalle flessioni ci-
cliche.
A Milano, rispetto ad altre real-
tà, possiamo contare su una
specializzazione produttiva su-

periore. Ma dobbiamo portare
a livelli di eccellenza le capaci-
tà di questa cittàdi dare servizi
di alta qualità. Certo, occorre
un livello adeguato di infra-
strutture. Ed è necessario riu-
scire a bloccare anche sul terri-
torio le attività finanziarie.
Qui si fanno operazioni di alto
livello internazionale, ma non
si fa nulla per vincere le sfide
della città. Su credito e finanza
c’è una voluta sottovalutazione
di Milano da parte della classe
politica. La stessa Lega ha di-
mostrato di essere poco inte-

ressata a Milano, o non avreb-
be puntato su Mantova.

Qual è il giudizio definitivo sul
ruolo che ha avuto la giunta For-
mentini nel settore dello sviluppo
e del lavoro?

Che sta facendo? Nulla. Quan-
do si discute di questa Giunta
tutti, anche chi è contro, hanno
voluto che non cadesse. La ve-
rità è che prima di rischiare tut-
te le forze politiche hanno pre-
ferito aspettare il 21 aprile. In-
somma, al di là dei «teatrini»,
c’è stata una «prorogatio» con-
tinua di Formentini. E in que-
sto, sia ben chiaro, la società
civile non c’entra un bel fico

secco. La responsabilità è stata
delle forze politiche. Ora biso-
gna attrezzarsi alle elezioni;
aprire la gara non «sulla testa»
di Milano ma «con» Milano e
l’opinione pubblica. Per questo
abbiamo bisogno di una nuova
classe dirigente. Che non c’è.
Una classe politica che dimo-
stri sul campo di essere diri-
gente.

Non solo i partiti, però, si sono
adagiati suquesta situazione.

Da parte dell’imprenditoria mi-
lanese e anche della Camera
di commercio si è valutato che

piuttosto che niente è meglio
avere un sindaco che lascia fa-
re. Il risultato sono politiche di
piccolo cabotaggio, senza al-
cuna ambizione di riportare
Milano al ruolo che le spetta.

E il sindacato ha davvero fatto fino
in fondo la suaparte?

La politica della concertazione
per noi resta il punto fondante
dello stare insieme in questa
città, senza ledere autonomie e
ruolo di ciascuno. C’è bisogno
però di molta unità fra le cate-
gorie.

Un qualcosa di simile al bi o tripar-
titismo,masul pianosociale?

Sì, penso a una rappresentan-
za molto unitaria, con il Comu-
ne a fare da capofila per rimet-
tere in comunicazione le forze
su un obiettivo comune. Per
questo anche nei confronti del-
la Cgil rivendico l’autonomia -
non secessionismo - di Milano,
per le sue specificità. Qui si mi-
surano i processi di trasforma-
zione.
E per essere capaci di interpre-
tarli e governarli è necessario
avviare politiche di sperimenta-
zione, prima di tutto nel cam-
po del lavoro.

Cosa significa?
Il passaggio al postfordismo è
un passaggio di civiltà. Il lavoro
si decentra, entra nelle piccole
e medie imprese dove sono di-
versi le normative e i diritti, e si
aprono lavori nuovi «coordina-
ti» (qulli autonomi strettamente
dipendenti dall’azienda com-
mittente, ndr). Ma noi non sia-
mo in grado di andare oltre l’a-
nalisi. Non abbiamo ricette,
strumenti e forse neppure risor-
se umane. La Cgil è un pachi-
derma che ha difficoltà a muo-

versi nel nuovo.
Come fare a comunicare con i
nuovi soggetti? Il «passepartout»
è il mercato del lavoro. L’azio-
ne sindacale si deve spostare
su questo terreno. Perché oggi
ci sono più mercati del lavoro,
e presenze di flessibilità estre-
ma che si esplicita da sé. An-
che il Collocamento non fun-
ziona più. È fuori mercato.

Ma allora come si può governare
questo variegato mercato, o mer-
cati, del lavoromilanese?

Bisogna procedere spedita-
mente a sperimentare, fare ac-
cordi anche con le istituzioni
per arrivare a governare i pro-
cessi con strumenti e normati-
ve adeguati. Noi siamo ancora
bloccati in una sorta di discus-
sione ideologica sul lavoro in-
terinale. Il rischio che corriamo
è di restare al palo e lasciare
che altri governino il cambia-
mento. Milano è un terreno
ideale per sperimentare nuove
regole.

Puoi farequalcheesempio?
Prendiamo il caso Italtel. Assi-
stiamo a una disputa tra Napoli
e Torino su dove collocare
l’Authority. Ebbene, io dico: a
Milano. Qui ci sono Mediaset,
la Rai, la Scala e un polo cultu-
rale attivo. In più l’Italtel sta per
far partire a Milano il cablag-
gio. Portare qui l’Authority è un
modo per ridare funzione a Mi-
lano e difendere l’occupazio-
ne.
E ancora. Perché nessuno si le-
va a chiedere che Milano entri
nei giochi nazionali per il giu-
bileo? Nessuno che «almeno»
chieda, nessuno che alzi la te-
sta per rivendicare a buon dirit-
to una funzione per Milano.
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La giunta Formentini
è in continua prorogatio

Finora nessuno ha voluto
davvero che cadesse

Per l’Italtel l’Authority
deve stare qui, non a Napoli

È un modo per ridare funzioni
alla città e difendere il lavoro’’ ’’

La speranza di Arese
è l’auto ecologica

Il futurodell’AlfaRomeodiArese
resta il grandeproblema
metropolitano. In pochi anni i
capannoni si sonovia via svuotati di

linee produttive edi addetti. Dueanni fa, quandosi arrivòallaprima intesa
sulla ristrutturazionedi Fiat Auto, gli occupati eranogià calati adiecimila. La
cifra attualeèquasi dimezzata: 5700.Nei piani produttivi delGruppo torinese
Aresenonèpiù strategica (senon forseper il valore immobiliaredell’area).
Solo la strenua lotta sindacalehapermessoallagrande fabbricadel
«Biscione»di continuare adesistere eaprodurre.Purtroppo però sempre
meno.Si èottenutochequi restassero le lineedella 164sullequali sono
impegnati 4000addetti.Macheaccadràametàdell’annoprossimoquando -
comegià l’emigrata LanciaY - l’erededella 164entrerà inproduzioneTorino?
Si è stabilito chequi si continuinoaprodurre imotori a sei cilindri, la coupé
GTV e la scopertaSpider, autodi prestigio cheperò nonostante il successo
commerciale fannopartedelmercatodi «nicchia». E si èottenutoancheche
sempre adArese si realizzi il «polodell’autoecologica».Oraproprioquesto
sembra essere l’unica, veranovitàper la fabbricamilanese. Finalmentedopo
tanti rinvii e ritardi tra Fiat eGovernosi è arrivati all’accordodi programma,
raggiunto l’altro ieri sera, perdare il via al consorzionazionaleper la ricerca,
laprogettazioneeproduzionedi vettureabasso impattoambientale, cioé
elettriche, ametanoo ibridebenzina-accumulatori, benzina-metano.Ma i
tempinonsarannocomunquebrevissimi e soprattuttononèdetto chepossa
assorbire i4000addetti che fraunanno resterannoorfani della 164.

Un nuovo futuro
per gli operai Falck

Il 15gennaio si sono
chiusidefinitivamente i cancelli delle
storicheacciaierie Falck.MaSesto sa
reinventareun futuroper l’areaegli

operai. Permoltimesi i delegati e i lavoratori Falck, leorganizzazioni
sindacali, Comune,Provincia eRegione si sonobattuti pernon lasciarmorire
quell’enormepatrimonioe perdare certezzedi lavoroa tutte le 1050«tute
blu».Così le fonderie si spegnonosolodopo cheèstato sottoscrittoda tutte le
parti unaccordo«esemplare»per labonifica, la reindustrializzazioneeper la
ricollocazioneproduttivadi tutti i lavoratori. È stabilito checentooperai
venganoassunti dalle Ferrovie. Altri 111 si dimettonoe uncentinaio restano in
altre attivitàdel gruppo. Ementre i primigruppi affrontano i corsi di
formazioneper i compiti che li vedranno impegnati nellenuoveattivitàdel
pacchetto«progetti ambientali» (300per labonificadei terreni, 180nella
piattaformaecologicaal ConcordiaSud), Cgil e Fiomregionali edi Sesto
ricorronopersinoalla telematica (Internet eReti civiche) e creanoun
OsservatoriopariteticoFalck-Rsu-Sindacatoper trovarenuovepossibilitàdi
occupazionenelle imprese lombarde. Il risultato è straordinario: quasi
quattrocentoexoperai Falck sono già ricollocati. Resta però il nodo dell’avvio
dellabonifica senza laquale l’interoprogettodi riconversione sfuma. La
Regionehagià stanziato2miliardi di suacompetenza. Tregiorni fa infine si è
risoltoanche il finanziamentodelloStato.Con i25miliardi chearriveranno
dal decretoBagnoli, l’avvio a settembre dellabonificaè certo. E conesso il
reimpiego dei300 lavoratori: 150 a rotazione indueanni.

Profumo di lotta
alla Elisabeth Arden

Agostodi lottaper i circa cento
dipendenti della exElisabethArden.A
settembre si chiude. Il ritornoa inizio
d’annoalla vecchiaproprietà - dopo

unacessionedi brevedurata adaltra società - nonèstato certo la soluzione
ideale. La Unilever Italiana, filialedel colossoolandeseche spazia indiversi
settori e annovera famosissimi marchi come Findus,Calvé, Algida, OlioDante,
con tuttaprobabilità avevagià inmentedi liberarsi della fabbricadi via
Gallarate, dove dapiùdi ottant’anni si produconoprofumi famosi del «made
in Italy» (Cerutti, Valentino, Fendi fra i piùnoti) eprodotti da trucco.Già tre
anni fa, primadi venderea treprivati, lamultinazionaleaveva tentatodi
trasferire la lavorazioneprofumiera in Franciaequella cosmetica inUsa.Ma il
colpo leandòmale per la tenace lottadei lavoratori chearrivaronopersinoa
chiedere la solidarietà della reginaElisabettad’Inghilterra, notaestimatrice
delle ciprieArden.Unilever fu costretta a firmareunaccordo triennale concui
garantiva70milaoredi lavoro l’anno. Inveceagennaio lanuova società si
ritrova a fare i conti con30mila oree4miliardi di commesse inmeno.
Quando lo scorso febbraioUnilever riacquisisce il controllodell’aziendanon
provvedeallanecessaria ricapitalizzazione. L’ideaè sempre la stessa:
trasferire le produzioni e vendere l’area.Così ingiugno lascia scadere
l’accordoeannuncia lamessa inmobilitàdi tutte lemaestranze. I lavoratori
nonsi dannoper vinti emettono in campoogni formadimobilitazionee
solidarietàpossibili.Ma settembreèvicinoe lo spettrodelladisoccupazione
diventa semprepiù consistente.


